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Ma quante cose estranee ci servono insieme alla carne? 
« A - ^ A M w b . 

Dopo gli estrogeni 
ora scopriamo 
gli antibiotici 

L'uso di questi medicinali ha rivoluzionato il sistema di alimentazione 
del bestiame, ma lascia dubbi per le conseguenze sull'uomo 
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I l : passaggio dall'alleva-
mento tradizionale a quello 
industriale, il sorgere dell'in­
dustria dei mangimi quale u-
tilizzatrice di sottoprodotti di 
precedenti lavorazioni, hanno 
rivoluzionato l'alimentazione 
del bestiame. Un concetto er­
rato di produzione in campo 
agricolo-zootecnico e una tec­
nologia non sempre rispon­
dente agli interessi della col­
lettività sono alla base di nu- . 
merosi rischi cui tutti i giorni 
come consumatori siamo sot­
tosposti. 

L'elenco delle pratiche a-
gricole e zootecniche nocive è 
infinito, basta ricordare sia il 
nefasto effetto sull'ambiente 
che quintali di pesticidi sparsi 
nelle nostre campagne hanno 
avuto sull'intero ecosistema, 
sia gli inquinamenti provocati 
dai liquami provenienti da al­
levamenti intensivi di bestia­
me. \/; 

Queste pratiche non sem­
pre sono dettate da una esi­
genza di produzione raziona­
le: l'utilizzo degli estrogeni ne 
è un esempio. L'uso di queste 
sostanze è dettato soprattutto 
dall'esigenza dei produttori di 
aumentare i loro margini di 
profitto, a scapito delle tasche ' 
e della salute dei consumato­
ri. Nel caso degli alimenti di 
orgine animale non sono solo 
gli estrogeni che ' devono 
preoccupare, ma a nòstro av­
viso anche altre sostanze e tra 
queste gli antibiotici. - > - -

La legge che disciplina il lo­
ro impiego è la n. 281 del 15 
febbraio 1963, modificata 
dalla legge n. 399 dell'8 mar­
zo 1968 che recita: «(...) <I 
mangimi cosiddetti medicati 
possono contenere antibiotici 
(...) sono integratori medicati. 
per i mangimi, le preparazio- ; 
ni contenenti, sempre in stato -
di dispersione in un supposto 
anche liquido, i prìncipi attivi 
ammessi, e destinati a soppe­
rire a particolari esigenze, del­
lo stato di salute degli animali 
per mezzo di trattamenti col­
lettivi per via alimentare». 

Alla legge sono però seguiti 
decreti e ordinanze ministe­
riali, molti dei quali compren­
dono nell'elenco degli additivi 
ammessi anche gli antibiotici 
(tranne alcuni giudicati parti­
colarmente pericolosi). 

Mentre il testo della legge 

sembra sottolineare l'aspetto 
«curativo» dell'uso degli anti­
biotici, i successivi provvedi­
menti, compresi tra i normali 
additivi, autorizzano di fatto, 
ad un loro uso indiscriminato 
e non terapeutico. 

Intorno al 1952 si scoprì in­
fatti l'azione favorevole degli 
antibiotici sull'aumento in pe­
so degli animali e quindi sult' 
indice di conversione dell'ali­
mento in carne. Fu così che ì 
seguaci di coloro che misura­
no le cose solo in termini di 
resa, scoprirono un metodo 

efficace per aumentare il loro 
profitto. 
- - Questa scoperta dell'uso 
dell'antibiotico non allo scopo 
di curare l'animale, ma per 
renderne più rapida la cresci­
ta, rivoluzionò le pratiche di 
alimentazions del bestiame. 
Oggi vitelli, polli, suini, sono 
per tutto il periodo della loro 
vita sempre sotto copertura 
farmacologica. La legge pre­
scrive i tempi di sospensione, 
definendo l'intervallo di tem­
po che deve intercorrere tra 

l'ultima dose somministrata e 
l'abbattimento. Ma che ga­
ranzie si hanno che questi 
tempi siano rispettati dagli al­
levatori? E inoltre, se un an i ­
male per vari motivi viene ab­
battuto durante il periodo di 
somministrazione, qual è il 
destino dell'antibiotico? 

I fatti — come molte ricer­
che hanno dimostrato — ci 
autorizzano a pensare che fi­
nisca all'uomo, almeno in 
parte. D'altronde altre consi­
derazioni ci portano a pensare 

che la sospensione del tratta­
mento sottoporrebbe gli ani­
mali, e soprattutto quelli alle­
vati in batteria (polli), ad un 
rischio notevole di contrarre 
infezioni, dal momento che le 
capacità naturali dell'organi­
smo sono fortemente ridotte. 
Non solo, l'effetto conservan­
te dell'antibiotico sulle carni, 
potrebbe indurre il produttore 
disonesto ad aumentarne la 
dose negli ultimi giorni di vita 
dell'animale, proprio per fa­
vorirne la conservazione per 

Le insidie più diffuse 
Ecco le sostanze che lasciano residui nelle carni e rappresentano rischi per la salute - Un 
quadro legislativo inadeguato che non prevede una difesa della purezza dei prodotti 

Con la diffusione dell'allevamento in­
tensivo in Italia, all'inizio degli anni 60. 
si sono modificati i problemi relativi al-
l'igienicità e salubrità degli alimenti di 
origine animale. Fino ad allora i princi­
pali problemi igienici riguardavano da 
una parte la trasmissione di specifiche 
malattie infettive dai prodotti animali 
all'uomo (zoonosi) dall'altra le tossinfe­
zioni dovute, in genere, a carni di anima­
li macellati in cattivo stato di salute o 
carni mal conservate. : 

Naturalmente la legislazione nazio­
nale e l'ordinamento sanitario periferico 
tendevano a contenere questi fenomeni. 
Il mutamento socio - economicoawenu-
to in quegli anni portò a un migliora­
mento generate delle condizioni igieni­
che per cui i rischi di infezione specifica 
o di tossinfezione furono di molto ridotti 
ad eccezione di alcune zoonosi quali la 
brucellosi e l'idatidosi, ma contemporq- -
neomenie le tecniche dell'ai levamento' 
intensivo basate sull'uso di farmaci che­
mioterapici a scopo profilattico apriro­
no l'interrogativo sui residui chimici 
nelle carni e negli altri alimenti di origi­
ne animale. 

Il rischio per il consumatore si tra­
sformò da batteriologico a chimico. At- • 
tualmente oltre il 70 per cento delle car­
ni provengono da allevamenti industria­
li. italiani e comunitari che utilizzano 
tecniche sempre più sofisticate per cui il 
problema dei residui investe quasi la to­
talità dei consumi carnet del nostro Pae­
se. 

Le sostanze che danno residui con ri­
schio per la salute pubblica oltre che 

agli estrogeni su cui tanto si è parlato in 
questi giorni sono: 
ANABOLICI AD AZIONE ORMONA­
LE. Sono molto diffusi negli allevamen­
ti all'ingrosso dei medi e grossi animali, 
particolarmente diffuso il metiltipuraci-
le che, avendo azione tireostalìca, ab­
bassa il metabolismo basale promuo­
vendo un ingrasso non fisiologico, oltre 
alla frode tali residui possono provocare 
gravi rischi per i bambini e per te donne 
gravide; • •- • 
RESIDUI DI INIBENTI. Si tratta del­
l'aspetto più rilevante in quanto esiste 
un vero e proprio abuso di tali farmaci 
(antibiotici, sulfamidici, chemiofarmaci 
antibatterici) con residui nocivi che pro­
vocano tossicosi, allergie e antibiotico 
resistenza; ' 
RESIDUI DI FARMACI VARI. L'uso 
pianificato nell'allevamento industriale 
di occidiostatici, antielmintici, arsenico-, 
ti. barbiturici è particolarmente molto. 
diffuso negli allevamenti avicoli è suini- ' 
coli con notevole presenza di residui net­
te carni di grande consumo nel nostro 
Paese; •"''•-
RESIDUI DI SOSTANZE VARIE 
DELL'INQUINAMENTO AMBIEN­
TALE. Particolari rischi derivano) dai 
pesticidi per la loro persistenza negli a-
limenti zootecnici e per la loro notevole 
tossicità. Altrettanto pericolosi sono i 
residui nelle carni di metalli pesanti (ca­
dmio e piombo) per la loro capacità di. 
accumulo negli organi animali di largo 
consumo come rene e fegato. 

A questa situazione corrisponde un 
quadro legislativo inadeguato: Vispezio­

ne veterinaria delle carni da macello non 
prevede sistematici controlli di labora­
torio sulla presenza dei menzionati resi­
dui per cui la carne licenziata al consu­
mo può presentarsi-in modo ottimale. 
ma nascondere seri pericoli per la salute 
dei consumatori. 

Tale situazione è particotamente gra­
ve nelle piccole'specie che sonò control­
late in macelli industriali dove un vete­
rinario deve visitare animali che sono 
macellati al ritmo di 2000 capi ogni ora, 
Oltre a ciò occorre dire che la legge 399 
che fissa quantità, modalità d'uso, tem­
pi di sospensione dei mangimi medicati 
e degli integratori medicati, largamente 
usati negli allevamenti industriali, è lar­
gamente inapplicata sia per una propria 
macchinosità sia per carenze dell'attua­
le servizio veterinario periferico. 

In queste condizioni insieme ad un al­
larme per i danni che possono dfrivare 
alla salute pubblica dal perdurare di ta­
li fenomeni è indispensabile dare una 
mano alla normativa per adeguarla atte 
attuali necessità modificando i regola­
menti e le leggi che presiedono al con­
trollo della profuzione e commerctaliz-. 
saziane dei prodotti di origine animale. " 
-. Contemporaneamente è urgente da 
parte delle Regioni la riorganizzazione 
del servizio veterinario delle USL e la 
dotazione strumentale dei laboratori 
zooprofilattici per poter corrispondere 
alle esigenze della prevenzione primaria 
previste dotta riforma sanitaria. 

• ) , ' ' : » » - • 

Ferdinando Strizzerà 

più tempo dopo l'abbattimen­
to; o addirittura a spruzzare 
sui polli stessi soluzioni anti­
biotiche bloccando così la 
moltiplicazione. batterica. 
Tutti questi sono dubbi che ri­
teniamo legittimi e pertanto 
sollecitiamo chi di competen­
za a chiarirli. 

Per esempio, : l'allevatore 
che fa uso di queste sostanze, 
che conoscenze e strumenti 
ha a disposizione, per rendersi 
seriamente conto del pericolo 
che può determinare un uso 
scorretto di antibiotici? Po­
trebbe essere indotto ad au­
mentare ' le quantità d'inte­
gratori medicati perché con­
vinto di una maggiore effica­
cia,- cosa che in agricoltura 
succede con regolarità nell'u­
so di molti pesticidi. Tutti 
questi sono rischi reali che 
vanno ad aggravare il già tan­
to tormentato argomento del­
la tutela della salute. Credia­
mo sia un diritto dei consu­
matori quello di esigere pro­
dotti sani senza residui di so­
stanze estranee. 

Gli ^ antibiotici .' del resto 
hanno sempre suscitato; da 
quando vengono utilizzati in 
alimentazione animale molti 
dubbi e polemiche. La nocivi-
tà derivante al consumatore 
per ingestione continua di an­
tibiotici può manifestarsi sot­
to forma di allergia agli stessi 
oppure con la comparsa di 
ceppi microbici resistenti che 
dall'animale • vengono tra­
smessi all'uomo. 

Se poi a queste quantità. 
vengono aggiunte quelle nor­
malmente somministrate all' 
uomo in caso di malattie in­
fettive, si comprende come di­
venta tutto più complicato e 
pericoloso, soprattutto quan­
do si tratta di bambini Inol-

1 tre non vanno sottovalutati gli 
effetti collaterali che gli anti­
biotici o i loro metaboliti (i 
prodotti di - trasformazione 
metabolica) possono dare in­
teragendo nell'organismo con 
altri principi attivi, come resi-

- dui di pesticidi, o additivi chi­
mici. 

Corrado Giannone 
Ivan Dragoni 

CONAL (Cooperativa nuora 
• aumentazione ansakaze e 
ricerche agrieoJo-alinieBUri) 

Se l'industria perde 
Un duro colpo dopo il sequestro degli omogeneizzati - Preoccupazioni per un settore della prodiizionc alimentare destinato alla prima infanzia 

Dalla Regione Lazio, at­
traverso rIstituto zooprofi­
lattico sperimentale, poten­
ziato '• con finanziamenti 
straordinari notevoli e ben 
distribuiti, erano partite de-
nuncie contro allevatori (e ve­
terinari compiacenti) che u-
savano estrogeni; erano stati 
denunciati i risultati delle in­
dagini eseguite in questo 
comparto e da cui emergeva­
no dati preoccupanti sulPuso 
^dilagante» degli estrogeni. 

Già da diversi anni inizia­
tive in difesa dei consumatori 
sono in atto al nord come al 
sud: sindacati e cooperative 
si uniscono in difesa dei con­
sumatori in diverse direzioni 
e reclamando chiarezza su 
tre aspetti dei prodotti ali­
mentari, qualità, prezzo, con­
tenuti "reali» degli alimenti 
Pare che neppure uno di que­
sti avvertimenti sia mai stato 
raccolto dagli industriali ali­
mentari; si stenta a credere 

(eppure è così) che nessuno 
dei tanti sintomi di un risve­
glio di interesse da parte dei 
consumatori sia stato avver­
tito e si sìa corso per tempo ai 
ripari. Disprezzo per una opi­
nione pubblica che si ribella? 
Fiducia nei santi protettori 
annidati negli alti apparati 
burocratici dello Stato? In­
capacità manageriale? Fidu­
cia e sicurezza nel!'immagine 
creata dai propri uffici di 
marketing, quindi vittime del 
falso mito di onorabilità da 
loro stesso creato? Forse tut­
te o un po' di tutte queste ra­
gioni sono alla base del disa­
stro che ha colpito le più po­
tenti marche di prodotti ali­
mentàri italiane. Sì, perchè 
proprio di un disastro econo­
mico si deve parlare! Ce ne 
doliamo e non possiamo non 
dolercene perchè crediamo 
che questo scandalo avrà pe­
santi ripercussioni economi­
che e finanziarie sulto stato 

della nostra industria ali­
mentare. 

E le nostre critiche hanno 
questo senso e questo segno: 
siamo interessati a che la no­
stra industria si conquisti la 
sua credibilità e la sua affi­
dabilità per il bene di tutti. 
lavoratori e consumatori, ita­
liani e stranieri. La nostra in­
dustria non può e non deve 
andare in serie B o addirittu­
ra in serie C Ma dobbiamo 
ricostruire la nostra credibi­
lità su basi molti più sicure 
delle attuali 

È finito il tempo delle Im­
provvisazioni, degli slogan 
facili, del messaggi pubblici­
tari L'industria italiana e 
quella alimentare In partico­
lare deve puntare sulla serie­
tà scientifica; gli stabilimenti 
industriali si devono aprire al 
chimici e ai biologi: si devono 
impiantare attrezzati labora­
tori di controllo chimici e bio­
logici. . Basterebbe che lo 

0.5% o al massimo ri % del 
fatturalo fosse speso per un 
efficiente controllo di ovalità 
sulle materie prime, sai semi­
lavorati o sui prodotti finiti 
perchè scandali amali quello 
degli estrogeni negli omoge­
neizzati per la prima infanzia 
non si ripetano più, con sod­
disfazione di tutti. 

Di chi la colpa di questo 
disastro, oltre naturalmente 
quella delle imprese? Dei go­
verni innanzitutto pattati e 

queste situazioni 
venire con 
legislativi per imporre alle a-
«aa^MVe^F aBBap%^a^aaaweTaapaa aa^Baewaee^^ 

efficienti. 
e presenti erte 
•o. ^ , J _ _ j . _ . . 
che la legge sugli ammanti \ht 
283 del 1991) 
za 
per ben 16 anni; è un. 
grave di Inefficienza e di o-
scura connivenza con gli inte­

ressi pie empi a^ certi settori 
industriali 
: È colpa anche degH appa­
rati burocratici dèlio Stato 
che forntmlano certificati sa­
nitari e relativi nvoamti pre-
stampati per I vetéi Inori et 
frontiera con affermazioni 
che essi ben 

modello di certificato stuéia-
to in modo da compromettere 
romoroHUa professionale di 
chi lo deve sottoscrivere, jat-
to apposta per compromette­
re la pubblico 
zkme m un gioco di 

£ tempo che i sindacati di 
uxemtmim la laro 
or la -I 

•Ione» delle imprese e la 
qualificazione «sodale* del-
lo produzione delle 

rimilo 
giudiziaria (ma toc-

afondo deUa 
rttndtm) si 

Occorre un'i 
tivmdi tutta fi 

«Giornate dei 
giovani consumatori» 
La prima iniziativa 
italiana del genere 
Pedagogia alternativa 
al consumismo 
disordinato 

Dal 16 al 23 di novembre 
di quest'anno a Modena si 
svolgeranno le «Giornate dei 
giovani consumatori». Si 
tratta della prima iniziativa 
italiana del genere, per svi­
luppare, con un progetto e-
ducativo, una pedagogia al­
ternativa al consumismo di­
sordinato, tipico della socie­
tà industriale avanzata. Le 
«giornate» modenesi saran­
no, in altri termini, il primo 
impatto operativo per la for­
mazione di una nuova figura 
di consumatore, che possie­
da una coscienza critica di 
fronte ai mille messaggi, 
condizionamenti, tentazioni 
di spreco in questa società. 

Un progetto dunque rivol­
to soprattutto ai giovanissi­
mi e ai giovani (che hanno 
già, rispetto alle generazioni 
passate, un'enorme possibi­
lità di spesa) e quindi alla 
scuola dell'obbligo innanzi­
tutto: ma progetto che inte- -
ressa genitori, educatori, cit­
tadini. L'iniziativa è pro­
mossa dall'Associazione e-
miliano-romagnola ' delle 
cooperative di consumatori 
aderenti alla Lega, dalla Re­
gione Emilia-Romagna, dal 
Comune e dalla Provincia di -
Modena. Le «giornate» mo­
denesi, che hanno alle spalle 
un lungo lavoro preparatorio 
comune fra istituzioni pub­
bliche, cooperazione e perso­
nale insegnante dirigente 
della scuola, si svolgeranno 
sul modello di iniziative ana- . 
loghe sperimentate in Fran­
cia, in .varie regioni, dalla 
cooperazione, culminate nel­
lo scorso gennaio nel «salone 
dei giovani consumatori» a 
Parigi. 

Il perno sarà una grande 
mostra illustrativa dei mec­
canismi principali del consu­
mo (bilancio familiare, ali­
mentazione, alcool, fumo, 
droga, : abbigliamento, gio­
chi, la pubblicità e anche a-
spetti diversi come la difesa 
dell'ambiente, l'uso della 
città dell'auto e il tempo li­
bero) che sarà meta di visite 
«guidate» soprattutto per gli 
allievi della fascia dell'obbli­
go delle scuole modenesi. A-
nimazionL con protagonisti 
gli stessi ragazzi, film, con­
ferenze, dibattiti aperti a 
tutti saranno gli altrimenti e 
strumenti di analisi e di di­
scussione collettiva sui modi 
del consumo, per informare, 

- riflettere e scoprire i mecca­
nismi della «persuasione oc­
culta» che ognuno subisce 
quando acquista prodotti e 
beni necessari per la vita 
quotidiana. 

Questo, in sintesi fl pro­
getto delle «giornate dei gio-

L'offensiva parte dairEmilia 

II salone 
del nuovo 
consumo 

vani consumatori», introdot­
to da un convegno, l'altro 
giorno a Modena, promosso 
dagli stessi enti organizzato- : 
ri delle iniziative, con rela- > 
ziont di Dino Origlia, docen­
te di psicologia all'Universi­
tà di Parma, Tullio Seppilli, 
direttore dell'Istituto di et­
nologia e antropologia cul­
turale dell'Università di Pe­
rugia, del pedagogista Aldi­
no Bernardini, di Tullio Ai­
mone, incaricato di sociolo­
gia del lavoro nell'Universi­
tà di Modena e di Oddone . 
Pattini, della presidenza na­
zionale delle Cooperative di 
consumo. 

Una notazione di rilievo. 
La presenza al convegno di 
tantissimi insegnanti, circa 
500, della scuola dell'obbli­
go (e anche di numerosi pre­
sidi) non è stata solo un'oc­
casione comune di incontrò 
per un aggiornamento cul tu­
rale, pur necessario; per do­
centi. È stata, invece, la ri­
prova di quanto la scuola 
(da rinnovare profondamen­
te, con una larga partecipa­
zione e con una lotta cultu­
rale e politica, ha detto Aldi-. 
no Bernardini) può fare og-

. gì; nello specifico, per là 
, creazione di una consapevo­
lezza critica del ragazzo ver­
so la società e i consumi, di 
una figura di consumatore 
che sappia ragionare e sce­
gliere. Qui è ovvio, sono 
chiamati in causa insegnanti 
e genitori. La ricerca peda-

La verdura della nostra estate 

la porzione 
il peperone è digeribile 

La detenninazione del luo­
go d'origine del peperone è 
molto difficile e si basa più 
che altro su ipotesi avanzate 
vìa via da botanici e naturabV 
sti, i amali, ottretetto, hanno 
dovuto andare per esclusione.; 
Sì sa così che greci, romani/ 

stregua degli abitasti delie i-
soie dd Pacìfico ai tempi dei 
viaggi di Cook, non H cooo-

Sembra al contrario 
i fossero affissi fra gli in-

• - " • in I * 

e gtt aztechi. 
S u di fatto ebe in Italia i 

nel 

l'inizio di traf-
fici ingoiali con r America, da 
poco scopetta, arrivarono i 

tanto è ver» che la ga-
fttfficials,finaosnt-

gogica va compiuta e appli­
cata — ha detto Tullio Ai­
mone — legandosi stretta­
mente alia realtà, liberando-

. si anche da schemi precosti­
tuiti, cercando ragioni nell* 
esperienza storica e concreta 
di tutti i giorni. 

Ma giovani e giovanissi­
mi, le ultime generazioni — 
protagoniste del convegno di 
Modena —• come consuma­
no? Le loro motivazioni (in . 
rapporto anche al mondo dei 
«grandi»), gli atteggiamenti, 
sono tantissimi e variabili, 

: come ha detto Dino Origlia. 
L'oggetto o il «bene» di 

consumo, sembra essere oggi 
visto come mezzo di gioia 
nel possedere, e non apprez­
zato per la sua utilità e il suo 
valore intrinseco. La molti­
plicazione del mercato e del-

. le sollecitazioni pubblicita­
rie (si calcola che si spenda­
no in Itana ogni giorno 5 mi­
liardi per il consumo giova­
nile di-beni non durevoli de­
stinati alla popolazione al di 
sotto dei 18-19 anni), au­
menta il desiderio di posses­
so, lo fa arrivare a livelli di -
inutilità programmata - in 
mille modi. Non ci sono so-

' luzioni pronte e definitive. 
N6 il convegno le voleva da­
re, specie in una società che 
— ha detto Tulfio Seppilli 

era fondata, qualche de­
cennio fa, sull'etica del ri­
sparmio, sostituita oggi con 
le t ica del consumo. 

Franco Stefani 
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